
IN ITALIA 

Nella (sto: l i conferenta stampa nel corso della quale sono stati 
Illustrati, i Palermo, i risultati dell'operazione «Iran tower» 

Era a Torretta 
lo snodo decisivo 
del narcotraffico 

Dopo un'inchiesta di 2 anni Ore di intercettazioni 
megablitz in contemporanea hanno inchiodato 
tra la Sicilia e New York i grandi boss del traffico 
contro la mafia della droga Altri arresti a Firenze 

Operazione «Iron Tower» 
Nella rete i re dell'eroina 

» » PALERMO. E vediamo 
protagonisti nuovi e prece
denti vecchi di questo mega-
Miti. Si chiama Maria' Vittoria 
Randazzo, ha 28 anni, è sosti
tuto procuratore. Rappresenta 
l'ufficio del pubblico ministe
ro di questa inchiesta. Non è 
canale che questo incarico 
sia stato affidato proprio a lei. 
La dottoressa Randazzo è sta
la Infatti pubblico ministero 
nel processo contro le •Signo
re dell'eroina*, che si è con
cluso nel marzo di quest'anno 
cpn pesanti condanne per 
ventiquattro imputati. 

Scenario principale il paese 
di Torretta, dove alcune casa
linghe venivano utilizzate da 
Cosa nostra per trasportare 
eroina. U droga veniva na
scosta nelle panciere di que
ste donne insospettabili. Bo
rotalco e acqua di coionia ser
vivano per trarre In inganno i 
cani poliziotto, la vestizione 
avveniva in un alberghilo in 
prossimità dell'aeroporto di 
punta Raisi. Giunte a destina-

20 dicembre 
«Giornata» 
di giudici 
eawocàt i 
t ra ROMA. Avvocati e ma
gistrati hanno deciso di pro
muovere insieme (è la prima 
volt* che ciò accade) per il 
20 dicembre una giornata 
per I* giustizia, che dovrà 
concretizzarsi in assemblee 
aperte In tutti i distretti d'Ita
lia, con astensione dalle 
udienze e l'Invito a parteci
pare rivolto ai rappresentan
ti delle organizzazioni sinda
cali del personale giudizia
rio ed al parlamentari. L'ini
ziativa era maturata nel cor
s o dell'assemblea generale 
dei giudici tenutasi venerdì 
scorso a Roma. La necessità 
di questo ampio confronto è 
stata ribadita Ieri nel corso 
di una riunione tra rappre
sentanti delle associazioni 
degli avvocali e delLAsso-
dazione nazionale magistra
ti, nel corso della quale sono 
itati discussi i problemi posti 
dalla crisi di funzionalità del
la giustizia sia nel settore pe
nale che in quello civile, alla 
luce degli impegni assunti 
dal governo. 

zione. le intraprendenti casa
linghe venivano prese in con
segna all'eroporto John Fi-
tzgerald Kennedy di New 
York da un emissario che pa
gava loro il viaggio di andata e 
ritorno. Si erano anche guada
gnate un soggiorno dì una set
timana all'Hilton o allo Siterà-
ton, un compenso, per ogni 
viaggio, di una ventina di mi
lioni. La prima a finire nella 
rete fu Vincenza Cali, imbotti
ta di tre chili d'eroina. Da lei si 
potè risalire ad altri anelli del
la catena di distribuzione. 

«Sapevamo che il cuore del 
traffico era a Torretta - osser
va Maria Vittoria Randazzo -
ma non sapevamo dove an
dasse a finire la droga una vol
ta sbarcata in America. Le in
dagini ci hanno consentito, 
due anni dopo, di identificare 
l'altra faccia d i e finora era ri
masta sconosciuta». In altre 
parole, nonostante i colpi su
biti, Torretta era rimasto uno 
snodo decisivo lungo l'asse 

> Palermo-New York. DSL 

Moro 
Chi fu 
il killer? 
Nuove piste 
• • ROMA. L'ipotesi che il kil
ler del leader democristiano 
Aldo Moro possa essere anco
ra in libertà, avanzata, dal sen. 
Sergio Flamigni, nel libro «Al
do Boro - La tela del ragno», e 
stata al centro di un lungo col
loquio che l'esponente comu
nista ha avuto ieri con il giudi
ce istruttore Rosario Priore e il 
sostituto procuratore della 
Repubblica Franco Ionia im
pegnati nella inchiesta «Moro 
quater». Nel corso dell'incon
tro, che è durato circa due 
ore, Flamigni ha spiegato ai 
giudici di fondare il suo con
vincimento su una serie di ele
menti raccolti nella sua quali
tà di ex parlamentare, in occa
sione di visite compiute nelle 
carceri dove erano rinchiusi 
detenuti politici, elementi 
confrontati poi con le emer
genze processuali di alcune 
inchieste in corso e atti di pro
cessi già conclusi. 

Fino ad oggi, il presunto kil
ler di Aldo Moro, in base alla 
ncostruzione processuale, ri
mane Prospero Qallinari, ma il 
terrorista non ha mai confer
mato o smentito la circostan
za. 

Sono sempre gli stessi, quelli di una volta., I figli, i 
nipoti degli Inzerillo e dei Gambino. Cestivano un 
traffico di eroina fra Palermo, Torretta e gli Usa. 
L'operazione messa a segno dalla Criminalpol diret
ta da Giovanni De Gennaro, l'uomo che portò in 
Italia Buscetta dal Brasile, dalla Dea e dall'Fbi. Ven
titré persone arrestate in America, dieci in Italia. Un 
latitante. E storia di microspie e agenti infiltrati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 
PALERMO. MaallorainSi-

cilia si continua a raffinare 
eroina per spedirla in Ameri
ca? «Non abbiamo mal soste-
nulo il contrario», replica 
asciutto il giudice Falcone che 
ha firmato da solo 34 mandati 
di cattura. Nei prossimi giorni-
volerà in Amenca, per i primi 
interrogatori. Gli elicotteri 
sorvolano la città facendo tor
nare alla memoria stagioni di 
lotta alla mafia che sembrava
no tramontate per sempre. Il 
patto d'acciaio fra gli investi
gatori siciliani e quelli ameri
cani è ormai un meccanismo 
collaudato. Nessuna smaglia
tura fra i due scenari del me
gablitz, fatta eccezione per le 
sei ore di differenza fra i fusi. 
Un'inchiesta parallela, durata 
due anni. Da una parte Falco
ne, dall'altra parte dell'ocea
no Rudolph Giuliani, e il suo 
braccio destro del «distretto 
sud» di New York, Lous Freh, 
35 anni, l'astro nascente del

l'antidroga americana. 
Particolare gustoso: questa 

volta non ci sono pentiti, non 
sono state raccolte confessio
ni. Chilometri e chilometri di 
nastri raccolgono invece in
tercettazioni di ogni tipo. Mol
ti gli agenti Dea sotto copertu
ra che si sono infiltrati nelle 
cosche italo-americane. Han
no acquistato eroina per quat
tro milioni di dollari, diventan
do cosi «clienti al di sopra di 
ogni sospetto». Falcidiate le 
famiglie Gambino e Inzerillo. 
Le accuse: associazione ma
fiosa e traffico di stupefacenti. 
Non vengono contestati omi
cidi. Molli rampolli delle due 
famiglie erano incensurati. Al
tri avevano lasciato la Sicilia 
per non scontare le pene in
flitte loro (di primo e secondo 
grado) dal primo processo di 
mafia e droga ali inizio degli 
anni 80. Una sfilza di nomi, 
spesso di omonimi. 

Molti gli abituali frequenta

tori del ristorante «Giardino; 
un edificio a più piani, a Broo-
klyn, con bar, discoteche, 
night, di proprietà di Joe Gam
bino, 42 anni, ai vertici della 
famiglia. Locali zeppi di mi
crospie, tanto che è il «Giardi
no» uno dei principali scenari 
dell'operazione. Quando gli 
agenti sono intervenuti, a 
Brooklyn era in corso una fe
sta con parecchi tavoli da gio
co. Fra le otto persone arre
state in un colpo solo, anche il 
fratello di Joe Gambino, Fran
cesco, e Pietro e Salvatore 
Candela, Giuseppe e Salvato
re D'Amico. 

L'operazione in codice si 
chiama: «Iron Tower». È il ri
sultato della fusione di due 
nomi: Iron, sta per ferro. La 
•Ferro-sud» è la catena di ri
storanti e pizzerie paravento 
di questo traffico. «Tower», sta 
invece per «Torre». E Torretta 
è il paese del Palermitano nel 
quale, due anni fa, partirono 
le prime indagini che oggi 
hanno centrato il bersaglio. 
Ma Torretta è anche il paese 
(corsi e ricorsi dell'antimafia) 
in cui soggiornò Michele Sin-
dona, nell'estate del '79, du
rante il suo finto sequestro. 
Guarda caso: a New York è 
stato catturato (ma le voci so
no contrastanti) anche il co
struttore Rosario Spatola, lati
tante da due anni, che aveva 
ospitato proprio il bancarot

tiere di Patti. 
Ancora in America, al risto

rante «Giardino», gli agenti si 
sono imbattuti in Francesco 
Inzerillo, 32 anni, fratello di-
Totuccio, il boss dell'Uditore, 
che venne assassinato a Paler
mo all'inizio della guerra di 
mafia. Contemporaneamente 
scattava anche l'operazione a 
Filadelphia: Salvatore Inzeril
lo, 31 anni, soprannominato 
«u baruneddu», sospettato di 
essere il killer che uccise -
nell'agosto dell'80 - Gaetano 
Costa, procuratore capo di 
Palermo. Poi Ignazio Mannino 
(31 anni), e sua moglie Grace 
Puritano (di 28). E ancora 
Francesco Badalamenti (21 
anni), Salvatore Di Malo (27), 
Filippo Filiberto (36), Giusep
pe Enea (23) e Giuseppe Zito, 
di 20 anni. A Miami: Salvatore 
Rina di 50 anni. 

A Palermo la polizia per la 
prima volta ha utilizzato «im-
pulsatori» telefonici. È un 
aspetto nuovo dell'operazio
ne. Si sapeva infatti che l'eroi
na giungeva nel mercato sta
tunitense proveniente da Tor
retta, ma gli investigatori sici
liani non sapevano quali fos
sero i referenti dell'organizza
zione oltre oceano. Sono stati 
messi cosi sotto controllo i te
lefoni di un bar e di un super
mercato di questo piccolo 
paese alle porte di Palermo. 

Gii impulsatori hanno permes
so di conoscere l'esatto nu
mero di volte in cui veniva 
chiamata l'America proprio 
da quei locali pubblici. Un 
successivo lavoro di scree
ning a consentito poi alla Dea 
di mettere sotto controllo in 
particolare alcune utenze. Al
l'alba di ieri sono scattate le 
manette per Giuseppe D'Oca, 
per i cugini Francesco, Matteo 
e Tommaso Inzerillo, per Car
melo e Giuseppe Rubino, per 
Tonino Zito: questo il bilancio 
sul versante palermitano. Cat
turati a Milano Rosario Anna-
telli e Leonardo Mazzanares, 
mentre a Bologna è caduto 
nella rete Mario Baglione, un 
ragazzo trafficante di 19 anni. 

Ieri anche la procura di Fi
renze, con iniziativa distinta 
rispetto a quella dell'ufficio 
istruzione di Palermo, ha fir
mato ventitré ordini di cattu
ra, giungendo comunque a 
conclusioni analoghe. Questa 
operazione è ancora in corso; 
ha già portato a 10 arresti in 
Italia, quattro in America. L'in
dagine condotta da Firenze -
anche questa in collaborazio
ne ccfl i detective americani-
è centrata sul progettato 
scambio Ira grandi partite di 
eroina da piazzare negli Usa e 
partite di cocaina che sareb
bero dovute arrivare in Italia 
dal Sud America, via Stati Uni-

Le parole del boss Cambino, registrate dagli investigatori in un bar di Brooklyn 

«In America nulla si deve muovere 
senza avvisare i corleonesi» 
Clamorose intercettazioni telefoniche nell'inchiesta 
che ha portato al megablitz. In Sicilia i corleonesi 
hanno stravinto. Cosa nostra americana si è piegata 
di fronte a risultati militari indiscutibili. Per anni privi 
di canali con gli States, Riina e Provenzano, gli ex 
colonnelli di Uggia diventati oggi generali, sono i 
grandi fornitori d'eroina della piazza statunitense. Gli 
investigatori non nascondono la loro soddisfazione. 

DAUA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO. Il miracolo si 
è avveralo. Dalle parole al fat
ti, saremmo tentati di dire. E 
un grande colpo di scena, in 
tutti i sensi. Veleni e accuse 
reciproche, carteggi e musi 
lunghi sembrano cancellati, 
almeno per ora, dalla ritrovata 
volontà di colpire i traff tei e gli 
esponenti di Cosa nostra. Sor
risi smaglianti, all'Ufficio istru
zione di Palermo. Galvanizzati 
sia il questore Alessandro Mi
lioni, sia il capo della Crimi
nalpol siciliana, Ignazio D'An
ione, Questi 34 mandati di 
cattura dimostrano ancora 
una volta gli infiniti mimetismi 
dei quali sono capaci i signori 

dell'eroina. 
Se il primo colpo di scena -

francamente imprevedibile -
è rappresentato da questo ser
rare le fila in un momento di 
bassa stagione repressiva, il 
secondo colpo di scena viene 
dai nomi stessi degli arrestati. 
I Gambino, gli Inzerillo, perfi
no Rosario Spatola. Sarebbe 
un errore interpretativo mani
festare fastidio per «nomi vec
chi», per famiglie che diedero 
perfino il titolo alla prima 
grande inchiesta istruita dal 
giudice Falcone alla fine degli 
anni 70 su mafia e droga. Già. 
Che ci fanno ancora oggi -
dieci anni dopo -1 Gambino e 

gli Inzerillo dentro la rete poli
ziesca le cui maglie si sono 
strette da Palermo al Nord Ita
lia, da una costa all'altra degli 
Usa? Ancora loro? Araba feni
ce di un traffico che ruttai più 
ha subito qualche rallenta
mento? Le cose sono assai più 
complicate e nello stesso 
tempo sorprendenti. 

Esistono intercettazioni te
lefoniche ed intercettazioni 
ambientali che dimostrano 
che il potere del clan dei cor
leonesi si è notevolmente ac
cresciuto proprio negli ultimi 
anni. Due intercettazioni tele
foniche risalgono all'aprile e 
al dicembre dell'87. Parlano 
fra loro Tommaso Inzerillo, 
che si trova a Santo Domingo, 
e Francesco Inzerillo, che si 
trova al soggiorno obbligato a 
Mombaruzzo, in provincia di 
Asti. Dice Tommaso: «Dob
biamo stare attenti, perché "il 
corto" di Corleone ha in ma
no tutta la situazione». «Il cor
to», è Salvatore Riina, l'im
prendibile corleonese latitan
te da una ventina d'anni. L'in
tercettazione ambientale in

vece ha sorpreso Giuseppe 
Gambino che parla con uno 
sconosciuto nel bar «Giardi
no» di Brooklyn. Dialogo illu
minante. Commenta il boss: 
«In America non dobbiamo 
muovere foglia senza che i 
corleonesi in Sicilia non siano 
avvertiti». Altre testimonianze, 
inserite nell'inchiesta, tanno 
riferimento alla recente «ritira
ta» dei corleonesi proprio nel
la zona attorno al loro paese 
d'origine. 

Il giudice Falcone dispone 
insomma di elementi per lavo
rare seguendo questo schema 
preciso: vinta la guerra di ma
fia degli anni'80 (con centi
naia e centinaia di delitto, i 
corleonesi in un primo tempo 
hanno dato vita ad una struttu
ra organizzativa, «straordina
ria», naturalmente esposta ai 
colpi e ai contraccolpi del gi
gantesco regolamento di con
ti. Ora, mentre le faide do
vrebbero essere agli sgoccio
li, i fedelissimi di Riina e Ber
nardo Provenzano - il nume
ro due, anch'egli superlatitan-
te - eserciterebbero un domi

nio assoluto su Palermo e pro
vincia. Osserva il giudice Igna
zio De Francisci, che ha lavo
rato a quest'inchiesta fianco a 
fianco con Falcone: «I corleo
nesi sono riusciti a clandesti-
nizzare Cosa nostra. Prima si 
erano limitati a "commissaria
re" ciascuna famiglia, ora si 
può dire che all'oligarchia è 
subentrato un regime dittato
riale a tutti gli effetti». 

•Questo e lo Stato che ali
menta la speranza; uno Stato 
che si presenta eon il volto 
moderno di magistrali e di po
liziotti». Lo ha detto a caldo il 
sindaco di Palermo Leoluca 
Orlando, a «Samarcanda», 
commentando i risultati del
l'operazione antimafia con
dotta tra la Sicilia e gli Stati 
Uniti. «1 nomi che vengono in
dicati - ha proseguito Orlan
do - vengono considerati di 
prima grandezza. Sono quei 
nomi che sostanzialmente co
stituiscono il livello forte del
l'organizzazione mafiosa. Per 
intenderci, quel livello dei cui 
rapporti e della cui contiguità 
con la politica e con l'ammini
strazione bisognerà pure inda
gare». OS.L 

Incidente: muore 
il presidente 
del Consiglio 
Piemonte 

Il presidente del Consiglio regionale del Piemonte Aldo 
Viglione, socialista, è morto laltra notte in un incidente 
stradale avvenuto alle porte di Torino. Rientrava con l'auti
sta alla propria abitazione torinese quando nel comune di 
Moncalieri, per cause in via di accertamento, la sua auto si 
è schiantata contro un camion. Aldo Viglione era nato a 
Morozzo (Cuneo), 65 anni fa. Avvocato, aveva il suo studio 
a Cuneo (nonostante gli impegni politici dedicava ancora 
una parte del suo tempo alla professione forense). Parteci
pò alla guerra di Liberazione in qualità di commissario 
della terza divisione Alpi che operò nella Valle Pesto, pres
so Cuneo. Iscritto al Psi dal 1945, aveva alle spalle una 
lunga carriera politico-amministrativa, iniziatane! 1946 co
me consigliere comunale di Boves (Cuneo). Fu poi consi
gliere provinciale a Cuneo dal 1951 al 1969. 

Nasce un 
nuovo quotidiano 
Il «Mattino 
dell'Alto Adige» 

•In Alto Adige c'è bisogno 
di un nuovo quotidiano. 
Non di un giornale qualsia
si, per quanto ricco di pagi
ne, di servizi, di supplemen
ti di giochi e di premi. C'è 
bisogno soprattutto di un 

_ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ quotidiano realmente ìndi-
«•••••••••••••••••••••«••••••••• pendente, Ubero da vincoli 
che non siano quelli derivanti dal rispetto dei lettori e della 
professionalità giornalistica. Un quotidiano che vuole con
tribuire a sconfiggere quella logica della paura che è all'o
rigine di tanti guaì in Alto Adige». E quanto scrive nell edi
toriale Toni Visentin). direttore del nuovo quotidiano di 
Bolzano il «Mattino dell'Alto Adige» che da ieri è nelle 
edicole di tutta la provincia e che si affianca cosi ali altro 
quotidiano di lingua italiana «Alto Adige». L'iniziativa è 
stala promossa dalla «Nuova Editoriale Tipografico» di 
TVento, ove viene stampato anche «L'Adige* di Trento. 
Proprietario è l'avvocato Francesco Maria Gelmi di Capo 
riacco. Il «Mattino», che dispone di redazioni a Bolzano, 
Merano e Bressanone, ha quale obiettivo minimo una tira
tura di seimila copie, 

Un giorno 
alla settimana 
senza tv? 

Un gruppo di deputati di di
versi partiti ha presentato 
ieri una proposta di legge 
per vietare i programmi te
levisivi, pubblici e privati, 
per un giorno alla settima
na. Il testo della proposta, 
che si compone di due arti-, 1 , , """^ , , , , , , ™ , , , , , , , , , , " , , ~" coli, è stato illustrato nel 

corso di una conferenza stampa del Gruppo verde della 
Camera che ha promosso l'iniziativa. La proposta prevede 
il totale silenzio televisivo il sabato dalle 7 alle 24 per tutti 
i programmi, esclusi i telegiornali delle 13 e 13.30, delle 20 
e delle 20.30. «La televisione - ha detto il deputato verde 
Michele Boato, primo firmatario - sta diventando sempre 
più invadente. In Italia i bambini stanno davanti al piccolo 
schermo mediamente quattro ore al giorno. Sono 1400 
ore all'anno, contro le complessive 850 trascorse sui ban
chi di scuola». Secondo Boato si tratta «di mettere una diga 
alla videodipensenza e difendere i bambini dall'eccesso di 
violenza e dalla pubblicità». La proposta ì stata firmata da 
Ginburg, Paoli e Balbo della sinUra indipendente; dai ver
di Bassi, Savoldi e Mattioli; dai democristiani Fronza, Orsi
ni, Azzero, Russo, Grillo, Vairo; dai comunisti Forleo e 
Parlato. 

Uniamo 
fa deragliare 
il treno: morto 
il conducente 

L'ostacolo è comparso al
l'Improvviso sulle rotaie, 
all'uscita di una curva. Un 
grosso ramo d'abete, stac
catosi probabilmente a cau
sa di un fulmine o del forte 
vento. Non c'è stato il tem
po di evitare l'incidente: il 
Irer [reno ha deragliato. Nell'ur

to, fortissimo, è morto il conducente e sono rimasti feriti 
lievemente cinque passeggeri, L'incidente è avvenuto ieri 
mattina attorno alle 6 e mezzo sulla linea delle Ferrovie 
complementari Alghero-Sassari. Sul treno - una piccola 
littonna a due vagoni - viaggiavano in gran parte lavoratori 
e studenti pendolari. La vìttima. Angelo Antonio Latte, 
aveva 39 anni: lascia la moglie e due figli. Il deragliamento 
si è verificato poco dopo la partenza, a circa 3 chilometri 
dalla stazione di Alghero. 

Berlusconi 
convocato 
a Roma 
dal giudice 

Il 13 febbraio prossimo Sil
vio Berlusconi comparirà 
come testimone davanti ai 
giudici della IV sezione pe
nale dì Roma. Dovrà fornire 
tutti gli elementi documen
tali necessari per chiarire I 
termini della querela che ha 
presentato contro il diretto-

'spresso Giovanni Valenti™ e il redattore Tullio 
Farzolari. In due articoli lo scorso anno il settimanale mise 
in dubbio l'attendibilità delle cifre Auditel fomite per 
guantificare l'indice di ascolto delle reti facenti capo a 
Berlusconi. Sarà ascoltato anche il direttore dell'Auditel. 

Rinvio a giudizio 
per l'assassino 
di una minorata 

Il giudice istruttore di Ro
ma, Afro Maisto, ha rinviato 
a giudizio davanti alla Corte 
d'assise Salvatore Matteoli 
con l'accusa di omicidio 
volontano. Nel settembre 
dell'anno scorso l'imputato 
provocò la morte per soffo
camento, durante un rapi 

porto sessuale, di Brunella nanchini, una donna handicap
pata. Matteoli sostenne che si trattò di un «incidente» do
vuto all'eccessiva passione. 11 magistrato non gli ha credu
to. 

GIUSEPPE VITTORI 

La commissione tornerà a discuterne martedì 

Schede segrete dell'Antimafia 
Pei: «Pubblicarle subito» 
Si devono pubblicare o no le schede raccolte dalla 
vecchia Antimafia e sinora coperte da segreto? Co
munisti e socialisti confermano il loro orientamento 
favorevole, i democristiani non sono più d'accordo. 
La commissione presieduta da Chiaromonte, che 
aveva fiià deciso per la pubblicazione, tornerà a 
discuterne martedì. Intanto si precisano i contenuti 
delle 49 casse di documenti sin qui «riservati». 

M ROMA. Le «schede se
grete» redatte Ira il 1968 e il 
7 2 dalla prima commissio
ne Antimalia devono essere 
immediatamente pubblica
te. Lo sostiene il gruppo co
munista della commissione 
parlamentare Antimafia at
tualmente in carica, dopo 
che negli ultimi giorni si era
no registrati da qualche set
tore politico ripensamenti 
sulla decisione già assunta 
nella seduta plenaria dell 8 
novembre. 

La commissione, presie

duta da Gerardo Chiaro-
monte, è stata convocata 
per il pomeriggio di martedì 
per prendere una decisione 
definitiva. I socialisti paiono 
orientati alla pubblicazione, 
pur con le dovute cautele. I 
democristiani sono tornati 
invece sul loro originario 
pronunciamento. In partico
lare Claudio Vitalone, vice
presidente della commissio
ne, propone di chiedere pri
ma un parere sulla pubblica
b i l e del materiale ai diret
tori dei cinque maggiori or

gani di informazione italiani 
o, in alternativa, ai presiden
ti delle due Camere. 

Le schede in discussione 
sono circa 1500. Sono solo 
una parte del composito 
materiale che occupa le 49 
casse ammucchiate da anni 
nell'archivio del Senato. Tra 
i vari documenti ora acquisi
ti dalla commissione Anti
mafia figurano vicende or
mai lontane nel tempo, co
me quelle relative al movi
mento separatista siciliano e 
al ruolo della banda Giulia
no, alla strage di Portella 
della Ginestra e all'uccisio
ne in carcere di Gaspare Pi-
sciotta. Altri materiali ri
guardano la scomparsa del 
giornalista Mauro De Mauro 
e la morte di Enrico Mattei. 

I nomi ncorrenti sono 
quelli dei boss più noti, da 
Vassallo a Bontade, da Bu

scetta a Genco Russo, da 
Calogero Vizzini a Lucky Lu
ciano, da Frank Coppola a 
Vito Ciancimino e Luciano 
Liggio. Vi sono rapporti sul 
mercato ittico e quello orto-
frutticolo di Palermo, sul ra
cket delle baracche e delle 
cappelle funebri, sui colle
gamenti tra magistrati e ma
fia negli anni Sessanta. Ab
bondano i resoconti sui bi
lanci e le attività svolte dai 
vari enti di promozione e 
sviluppo siciliani. Due fasci
coli sono intestati a mons. 
Ernesto Filippi, che fu arci
vescovo di Monreale, e a 
Teotista Panzeca, arciprete 
di Caccamo. Un documento 
descrive i rituali iniziatici 
della mafia. In tema di traffi
c o di stupefacenti figura an
che un appunto riservato 
dell'altera colonnello dei 
carabinieri Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 

Scoppia un caso. Pei e Pli: «Siamo i più danneggiati» 

Le elezioni-tnifla in Campania 
«Ora controllate tutte le schede» 
È diventato un «caso» la vicenda dei brogli eletto
rali nel collegio Napoli-Casetta. Il risultato elettora
le, e non solo quello delle preferenze nella lista de, 
è stato alterato? I comunisti affermano che se le 
rivelazioni rese l'altro giorno dal candidato de 
«giubilato» risultassero vere, sicuramente il Pei sa
rebbe il partito più danneggiato. Il Pli si costituisce 
parte civile. 

• • ROMA II Pli si costituisce 
parte civile nel processo pe
nale sui brogli alle ultime ele
zioni nel collegio Napoli-Ca-
serta, il radicale Teodori chie
de la revisione totale di tutte 
le schede votate in quella cir
coscrizione, il Pei toma a 
chiedere l'accertamento della 
venta con il massimo di rigore 
e di celerità. Il «caso- dei bro
gli elettorali in Campania è 
dunque nesploso inaspettata
mente ma con fragore. La cla
morosa audizione presso la 
giunta delle elezioni della ca
mera dei candidato de Ma-

gtiano ha infatti presentato un 
quadro ben più grave di quan
to si sospettasse Non solo si 
avrebbe conferma di vistosi e 
numerosi brogli nelle prefe
renze della lista de alle ultime 
elezioni politiche, ma sembra 
probabile che gli stessi nsulta
ti elettorali delle diverse liste 
siano stati in qualche modo al
terati Una conferma verrebbe 
dalla sospetta assenza in mol
te sezioni del collegio Napoli 
- Caserta di schede bianche o 
nulle. 

Possono essere ripetute le 
elezioni, se risultassero vere le 

affermazioni del candidato 
de? Secondo il relatore Savol
di, della giunta delie elezioni 
della Camera, il problema si 
porrebbe solo se emergessero 
irregolarità «a macchia d'o
lio». Tuttavia è proprio questo 
che si sospetta. Il radicale 
Teodori, che fa parte della 
giunta, ha inviato una lettera 
al presidente Vincenzo Trami
no in cui chiede «la revisione 
completa di tutte le schede 
del collegio Napoli - Caserta 
verificando non solo i voti di 

Ereferenza ma anche quelli di 
sta*. Teodon sostiene inoltre 

che «si impone con urgenza 
l'approvazione definitiva da 
parte del Senato della propo
sta di legge per la nomina per 
sorteggio degli scrutatori, vo
tata alla Camera l'ottobre 
scorso». Secondo Teodori un 
esame campione di circa 500 
sezioni del collegio di Roma 
sulle schede bianche o nulle 
aveva portato a un significati
vo mutamento dei risultali 
elettorali, facendo intendere 

quindi che anche nel collegio 
Napoli - Caserta ì brogli 
avrebbero potuto influenzare 
l'esito delle votazioni e non 
solo quello delle preferenze 
nella lista della De. 

I deputati comunisti di Ca
serta Bellocchio e Ferrara so
stengono che *i brogli eletto
rali nanno certamente dan
neggiato il partito comunista». 
•Se infatti risulterà - sostengo
no i deputati del Pei - che le 
schede bianche sono state 
riempite per attribuire 1 voti dì 

Breferenza ai candidati della 
e nsultati poi eletti con cen

tinaia di migliaia di voti, risul
terà che la truffa è stata consu
mata sia a danno degli elettori 
sia a danno del Pei che, come 
secondo partito della provìn
cia, è comparativamente quel
lo più penalizzato dalle mani
polazioni denunciate. Se que
ste, come è probabile, saran
no accertate, sarà dimostrata 
l'enorme lesione alla demo
crazia che è stata inferta dalla 
lotta e dal commercio delle 

preferenze praticati in lutti ì 
partiti con una sola eccezio
ne, il Pei». Come si ricorderà il 
candidato De Maglìano aveva 
parlato di tutti i trucchi che lo 
avrebbero danneggilo, a co
minciare dalla manomissione 
delle schede e dei verbali. Tra 
l'altro afferma che il suo nu
mero di lista 01 26) veniva 
scomposto, favorendo i nu
meri 2 e 6. Il numero 2 in Usta 
era Cava. 

Sulla vicenda dei brogli è 
intervenuto anche il sottose
gretario agli interni Valdo Spi
ni che ricorda gli sforzi del mi* 
nistero per impedire eventuali 
irregolarità. «Abbiamo intro
dotto fin dall'85 - ricorda Spi
ni - un nuovo ulteriore pro
spetto aggiuntivo di riscontro 
nel quale ogni scheda bianca 
o nulla dovrebbe essere subi
to registrata all'uscita dall'ur
na. Sara interessante verifi
care se nei casi all'attenzione 
della commissione della Ca
mera, questo è stato fatto». 

l'Unità 
Venerdì 
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